Domenica XXXIV- Cristo Re - C
In quel tempo, [dopo che ebbero crocifisso Gesù,] il popolo stava a vedere; i capi invece deridevano Gesù dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». 

Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei».

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». 

E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso».

Facciamo fatica, noi gente del terzo millennio, ad accostare il titolo di Re all’immagine di Cristo che ci viene consegnata dal Evangelo, immagine che nella mente  del buon popolo di Dio è quella di un uomo umile, mite, povero, amico dei poveri e dei peccatori, certamente l’opposto dell’immagine di Re che ci è presentata dalla storia.

E’ Gesù stesso che ci aiuta a capire in che senso egli è Re nella risposta che dà a Pilato durante il suo processo: “Il mio regno non è di questo mondo”. La frase ci precisa due cose: la regalità di Cristo non gli viene da autorità umana o per designazione di popolo. E’ il titolo che gli compete in quanto figlio di Dio e redentore dell’uomo. E’ il Padre che, dopo la crocifissione e la morte, gli darà “un nome che è sopra ogni altro nome” come dice S.Paolo, costituendolo Signore. Quando, dopo la moltiplicazione dei pani, la folla entusiasta vuole farlo re, egli fugge. Davanti a Pilato, invece, dove lo attende una sentenza di morte, proclama la sua regalità senza lasciare dubbi: “Sì, come tu dici, io sono re”. 

La seconda cosa che afferma con quella frase è il senso della sua regalità: non è re secondo i criteri umani. Egli lo è non per dominare, ma per servire; lo diventa non per mezzo della forza, ma umiliandosi fino alla morte di croce; lo è non per mettere al sicuro nella ricchezza, nel lusso e nel potere la sua vita, come è proprio dei re e dei governanti terreni, ma per donarla a favore di tutti. Egli diventa il Signore facendosi servo. 

Nel brano che abbiamo letto, tratto dalla narrazione della morte di Gesù fatta da Luca, viene messo in evidenza proprio questo aspetto della sua regalità: re perché con la sua morte ha dato la vita a quanti guardano a lui con fiducia, come il buon ladrone. 
Il verbo continuamente ripetuto dagli interlocutori di Gesù è salvare. Negli interventi dei capi farisei, dei soldati e di uno dei condannati, risuona come scherno, insulto, sfida: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è figlio di Dio”. Notiamo che è la stessa tentazione che Satana ha suggerito a Gesù nel deserto all’inizio della vita pubblica: salvare se stesso con un gesto eclatante per dimostrare la sua potenza divina: trasformare le pietre in pani, buttarsi dal pinnacolo del tempio e farsi soccorrere dagli angeli davanti agli occhi della folla, diventare padrone del mondo. Ma la strada tracciata dal Padre è diversa. E’ quella della croce che, in questo momento, di fronte alla sfida dei suoi accusatori, suona come sottoscrizione di un fallimento. Gesù non scende dalla croce, non salva se stesso nel modo voluto dai suoi avversari. Percorre fino in fondo la strada della umiliazione e della morte. Ma è proprio percorrendo questa strada che egli salva gli altri e se stesso. La sua morte è la fonte di vita eterna per tutti voluta dal Padre. Ma prima di tutti, il Padre  risuscita Gesù e lo glorifica, “primogenito di coloro che risuscitano dai morti”, primo dei salvati con la risurrezione, come dice la II lettura. Consapevole di questa fedeltà del Padre, può dire al buon ladrone che gli affida la sua sorte: “Oggi sarai con me nel paradiso”.
Gesù è re per i molteplici motivi ricordati da Paolo nella lettera ai Colossesi: immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; strumento di Dio per la creazione di ogni realtà creata, capo del corpo che è la Chiesa. Ma lo è soprattutto perché, per mezzo del suo sangue, cioè della sua passione e morte, “ha riconciliato con Dio le cose che sono sulla terra e quelle nei cieli”. 
Sopra il suo capo sulla croce stà la scritta: “Questi è re dei Giudei”. I capi vorrebbero rimuoverla. Ma Pilato, con gesto profetico, la rende irrevocabile: “Quello che ho scritto ho scritto”. Titolo che rimarrà per sempre legato alla croce di Cristo, che lo indica ad ogni uomo che cerca salvezza la persona nella quale la può trovare, come il buon ladrone.
Ancora una considerazione. In questo quadro presentato da Luca, ci sono cinque attori attorno al crocifisso: il popolo, i capi, i soldati, il ladrone disperato, il buon ladrone. Uno solo riesce a riconoscere in Gesù l’uomo che porta salvezza. E’ la persona che sa leggere nella vita di Gesù l’innocente condannato e trova in ciò motivo sufficiente per credere. Per lui, Gesù in quel momento estremo è l’unica àncora alla quale aggrapparsi. La situazione che vive lo aiuta in ciò. Noi forse ci illudiamo di trovare altrove salvezza, come gli altri che stanno accanto alla croce. Gesù rimane comunque l’unico che può offrirci salvezza, e da subito. Egli è venuto al mondo ed è morto per ogni uomo perché ogni uomo possa sentire la promessa rasserenante: “Oggi sarai come me in paradiso”
